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(III) 

LETTOR CORTESE, 

JLN| El darti tradotta dal Franzefe la Re- 
lazione delia Condanna , ed efecuzio- 

re dei Gefuita Malagrida deli' Abbcite Platel, 
ti prorriiji dl darti puré traãotto tutto que!, 
che [arebbe poi fortito attinentc ali' tfleffb 
argomento . Eccoti dunqm il Sunto dei Pro- 
cefíb , le Sentenze dei S. Oíficio, e delia 
Camera di Supplicazione , e la Relazionc 
dei Supplizio dei medefimo Reo , tradotta 
dal Te fio Portoghefc flampato in Lisbona con 
autorità Reate , 

Siccom' e un Gefuita quegli, che qui fi 
dimoflra Ipocrita , Beflemmiatore , Erejiarca ec. 
v ha ancora çfíi firanamente credendo tutti 
Saggi, Santi, ed Angeli in Carne i Gefuiti, 
come di feflcjfi feriffero nel libro deli' Imagine 
dei Primo Secolo , efclama nell' aver lecto quanto 
ha già di detto Religioso fondatamente feritto 
'il fullodato Abbate Platel , non effer pojji- 
lile , -ye da cervel fano fqrtijfero gli fpro- 
jofiti bcfliali , che cçnfla aver detti il Mala- 
grida , c che convkn dire perciò , tffer egli 
flato ingiuflamente condannaio , o perche era 
pazzo y o perche fu calunniato . Poveri Prin- 
cipi, poveri Tribunali , povero Mondo fe l'ab- 
frajar alia   huna di  tai   pazzi Cani arrivaf- 



(IV) 
fe ad impem . Aviffiro almen cofioro un* 
legger tintura d'erudizione Ecclefiaftica , o 
profana , che non menerebbon tanto fracaffo 
per quefti, fapendo quanti altri , e quanto 
firam ne abbian detti gli Erctici di tutu 
i Tempi ; ed altri , cbe han voluto im- 
porre ai Vubblico , penfando d'aver tanto cre- 
dito da poterne riufeire , mafjime fra queJle 
Naztont, nelle quali, come dice VAbbate Vla- 
tel nelte dtata Lettera , il fanatifmo, e l.i 
fuperflizione forí atti a cagionarvi i maggio- 
ri difordini  . 

Rifpetto alia pazzia leggi   a   carte   44. 
f. Veggendofi   .    Cbe   fe   ti veniffe    contato 
qualebe   miracolo operato   dal baflone , o dali' 
immagine dei Malagrida, il quale non s' è man- 
cato da alcuno di fpacciar  qual nttovo Martire 
delia Compagriia, ne potrai impinguare la lifta dei- 
te Reliquie di Fr ate Cipolla, mentovata dalBoc- 
caccio; e de' Miracoli ne faremò una giunta a" 
tanti di cgual \pefo , di cui fon piene  le Let- 
tere edifícanti. Adoriamo    gl    imperferutabili 
abijji  delia    Divina   Provvidenza !    Freniamo 
Valterigia   noflra , riconofeendo   a   che ejlremi 
ci porti  il volere PIus fapere , quam oportet 
fapere. Paul. ad Rom.  12. }., e fifiamo bene la 
maffima , cbe in   malevolam animam non in- 
rroibit  Sapiemia ,   nec   habitabit in corpore 
fubdito   peccatis. Sap.    1.   4.   Viva    lddio ! 
Qni   loquitr.r   iniqua   non   poteíl latere, nec 
rrareriet illam   corripiens judicium . Sap. 1. 
8. Vivi felicc 4 

ESPO- 



ESPONE Franceíco di Magalhaens , c 
Brito Cancelliere delia Corre- 

»zione Criminale delia Corte , e Ca- 
fa dei Re 3 che nella lua Cancelr 
leria vi fono alcuni Atti pubbliçi 
con una fentenza pronunciata con- 
tra Gabriele Malagrida ; ed eíTendo 
tantele pertone, le quali ne var- 
re bbono /copia , che non è poífi- 
bile rinvenir Scrittori fufficienti per 
eftrarla con la preftezza richiefta, 
defidera il Supplicante faria ftam- 
pare ;  onde 

Supplica , V. M. ,.cbe fi dçgni accor- 
dargliene la facoltà x che delia gra*. 
zia , ec. 

I   RA   CA 
Concedcfi : ma r.on ne íafcerà 

fortire alcuna copia , fcnza 
çbe prima fia collazionata, f 
fottofcritta . Lisbana li %±^ 
Stttçmbrç 1761 * 
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FRANCESCO DE MAGALHAENS E BRI- 
TO. Cavaliere Gentiluomo'di Camefa di 
S, M. , e Profeflo nell' ordine di Çriílo, 

Cancelliere delia Correzione Criminále del|a_. 
Corte e Cafa delia Supplicazjone per S. M. 
ec. Certifico eíiilere prefíb di me , e nel mio 
Archivio la Sentenza degli Inquifitori ," Ordi- 
nário , e Deputati'delia Santa Inquifizione con 
cui fu rilafçiatb alia Giuftizia Secolareil Reo 
Gabriele Malagrida', concordante con la Re- 
lazione", che "trovaff pelli medefimi Atti, il 
tutto 'dei tenor fegúentc . 

" Ccrivengono gl' Inquifitori, Ordinário, e 
Deputati delia S. Inquifizione , veduti gli Ar- 
ti , lecolpe , dichiarazioni,'rifpoíle , c ri- 
trattazioni dei P.'Gabriele Malagrida, Reli- 
giofo delia Çompagnia' detta" di Gesh, n«ivo 
delia Terra "di Menagio \ Velcoyado di Como 
nel Ducatodi Milano', è Affirtente in quefta 
Corte ,!'Reo detenuto, e qui prefente , che 

Da quanto apparifce, efTendo efTo Criítia- 
no battezzato', Sacerdote , ConfeíTorc , Teó- 
logo, e Miífionario obbligato a tenere, e cL\"- 
dere la S.Fede Cattolica predicata da' Sanf.i 
Appolloli , e Difccpoli di Gesfi Crilto nofti^ 
hene , Rcdentore , e 'Signor noftro ;'quelU 
fteíTa Fede , che ci propòne, e cMnfegna la .'•. 
Romana 'Chiefa Madre , e Maeltra di uitt-> il 
Cattolicifmó, e regola infallibile de' veri dog.- 
mi , centro cui non pofiono prevalere nè l'!n- 
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4 
femo , ne i MmiAri dei Demónio , cd eflen- 
■do obbHgato a fuggire , e ad aUci\tanarfi dal- 
ie novita oppofte ali' Evangclo , e ad infe- 
gnare , predicare , difendere e fcçivere dot- 
trina fana , c Cattolica fçnza inter/pretare a fuo 
talento, contra i precetti delia medçíima Chiç- 
fa , e contra il fentimento de' SS. Padri , i ' 
Uioghi delia Divina Scrittura . 

A procurare 1'unione de' Cattolici in per- 
fetta carita , e nella ubbidienza dovuta a* veri 
loro legittimi Sureriori fenza fufcitare fedi- 
'/.ioni perniziofe , e fòmentate dagl' infernal! 
fpiriti di fupcrbia , c di difcordia , e final- 
mente ad iuiitare i feguaci delia virtu Cri- 
ihana , i quali giunfero alia perfezione per 
la íbada deli' umiltà con travaglj , e con 
moita pazienzH raccomandata nclle Sagre Pa- 
gine dello rtcíTo Gesii Crilto , il qual eíTen-, 
\1o vero Dio íi fece Uomo, e prendendo {o- 
ura di fe le noírrc colje ci apn le porte del- 
ia felice Efernitk , ed eíTendo innocentiflimo 
c'inlegnò, e ci"diedè. efempio di foffrire de' 
uv.vat«lj come eíTetto de' noitri delitti , e dei 
'.ccchio , dich i ara n doei per mezzo de' fuoi 
TZvanfíeliíli i fegni onde conolcere gl* Ipocri- 
ti , e:U nlíi Proferi , che fotto pelle d* A- 
'ínello "pretendcno d'ingannarci , comeci, diçe 

l-> ÚzKo Gesu Crifto'in S. Matteo. ai cap. 7. 
colle parole fegticnti : Atendite a falfis pro- 
pbetis , q<á-venhoit ad vos in veftimcntis ovium, 
i.itrinfecus atitem funt hqi rapaces  :  a  frtt- 

ãibus 



ftibus eorum cognofcetis tos . 
E doyendo il Reo conformar!! a' Con- 

figlj , e piecetti Evungelici ,e afcoltar Gcsíi 
Crilto per mezzo delia íua Chiefa , e de' fuoi 
MinitTri, ha fatto tutto il contrario'a fegr.o 
che dimentico delle obbligazioni di Cattcli- 
co, e di yero Rcligiofo fi fece a 'dar retta 
'alio Spirito Infernalc , che , pre curado la to- 
tale mina deli' anima fua, il guidava alia per- 
dizione . 

Che eííendo pieno il Rco d'ambizione c 
di fuperbia , per cui fi confiderava d'unn vir- 
tu fuperiore a tutti, pafsò a fingere miracoli, 
rivekzioni , vifioni, colloquj , e molti a!:ri 
celefti favori , che Iddio concedo a' fuoi ven 
Servi, i quali, come dice S. Paolo aí cap. z. 
deli' Epiltola agli Fffesj edificsno lopra la 
dottrina,'e fopra il fondamento degli Apo- 
lloli, e de* Profeti, di cui è la fomma pierra 
angolare il medefimo Gesh Crillo : In quo om- 
nis adificatio conflrutta crefeit in tcmplum fan- 
ftum  in Domino . 

Ed elíendo riufeito ai Reo per mezzo 
deli* Ipocrifía , e delia piíi rafnnata malizia, 
d'eííere tenuto per Santo, e vero Profeta da 
coloro , che per Divina permiíTione nen ri- 
-flettevano a* fondamenti , fu cui foltenevafi 
la grande machina delia fua finta fahtità , di- 
venne perciò un moílro delia maggiore ini- 
quità ; Avvegnacchè non contento nè pago dt 
ãver inganhato i Poçoli  de*   Dominj di que- 
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ífo Regno , da' quali avea eftorto grofliflímo 
valfente fotto «pretefto- di divozione, e di fini. 
divoti, e cori altre fínzioni , ed impoíture , 
pafcò a difFondcre il piii terribile veleno, che 
aveva in petto, fomentando difcordie c fedizio- 
ni , ed a profetizzare gli orribili fucceífi / 
che fapevá idearfi e trattaríi in queíla Corte, 
cori i funeitiíTimi fini, che poi fi manifeftarono. 

E cercando ancora di ccsi confervare il 
fuo buon nome, e 1'opinione di iantità,' prc- 
tefe di perfuadere le fue finte rivelazioni de' 
futuri caltighi cori dottrine inudite mifte di 
propoíizioni Eretiche ," bellernmiatorie , erro- 
nee , temerarie , empie , fediziofe , ed offenfi- 
ve delle pie orecchie,' le quali noh folo pro- 
feri , ma fcrifle , e per fino avanti il Tribu- 
nale dei S: Offieio continuo a difendere : afíer- 
mando effergli ílate dettate da Dio noftro Si- 
gnore ,' da Maria Vergine Santiflima,- da' San- 
ti, e dagli .Angeli.del Cielo > i quali diceva,' 
che gli parlavano , e che còn eíío lui comu- 
nicavano ; giugnendo a perfuaderfi,' che que- 
íli mezzi improprj ad un uorri-Cattolico , ed 
inventati dalla fua malizia foíTero i piíi con- 
venienti per fottraríi dalle auguftie incui era, 
per rimettere neir.antico .ftato la fua Reli- 
gione , e per involgere in una geiierale co- 
ilcrnazione la Corte , e tutto quedo Regno, 
contro di *cui riodriva rintenfifíimo ódio, che 
ben fi .nianifefta da queíii atti,c ddle dichia- 
raziorú dcl mbdeíirao Reo . 

I! 



il- che tutto eíTendo alia coghizione dei 
Tribunalc ciei S. Offizio , e fcorgendoíi dai- 
le duo opere feritte di pugno dei Reo , una 
intitolata : Vita Eroica , ed ammirabiie delia 
gloriofa Si Jnna Madre di Maria Santijfime, 
cl et tatá dalla n.e defina Santa con ajpfl.nza , 
approvazione , e echeorjo dtlla fírjja Beata 
Vergine Marta , e dei juo Santijjimo Figjio : 
feritta m Jingua Portoghefe , e 1'alua in 
lingna latina cen il ritolo Traãatus de vita 
& império Ar.ticbrifíi , ambe riconofeiute da* 
medciihio Reo , tui fureno peientatc neil 
Inquiíizicne : 

EíTcado ltate vedure , ed efaminate le ri- 
ferite due Opere; contengono , fra le altre ,■ 
le pfopoíizioni feguenti , cicè ; Ché i>. Ar.na 
fu faritificata nel ventre di faa Madre ', ndla 
lteffa guifa che il fu Ma Ja SantiíTirna iu quel- 
lodi S. Anna . 

Che il Privilegio di fantificaziene nell* 
útero delia Madre ih cenceduto folamente a 
S. Anna , ed a Maria fua Figlia . Che S. An- 
na nel ventre di lua Medre irirendeva , cono- 
fceva , amava e íerviva Dio come i Sariti Com- 
pre nfori ; Che S. Anna nel ventre dí fua ma- 
dre piangeva , e faceva . pkxigere per cem- 
paffione li Chenibini, e i Serafim , che TaíTi- 
ihvano . Che S. Anna irando ancora nell' nte-n, 
di fua Madre fece i fuoi vori, e perche niuin 
delle rrè Divine Perfons prendefíe gelofia delia 
fua affcttuofa attenzione fece ali Eterno Pa- 
•div il veio c'i povertà , ali" Eterno   Figlio il 

V7t0 



8 
voto di Ubbidieriza, ed ali' Eterno   Spiritd 
Santo il voto di caíUtà . 

Che S. Anna íii Ia piii innocentc creatura 
fortíta dalle mani di Dio : Che pareva non aver 
coritratta la colpa originale : E che fi maritò 
per eíTer piíi caíta -, piíi pura , piíi vergine,' 
e pih innocehte . Che S. Anna efíendo viatri- 
ce pregava per tutti li Cori Angelici , affin- 
chèlddio gli afíiíteífe , e li foccoreííe, e ferri- 
pre piíi íi avvar.zaffcro in íervire e lodare fuá 
Divina Maeftà . 

Che Criílo n.>ri aveá trovato termini fuíHcienti 
per darei ad interidere la grandezza de* doni 
conceduti a S. Aana , e che i íbfpiri 
delia medefínia Santa giunfero a deílare nuo- 
vi , ed ihufitati incendjnél cuorc di Dio r 
Che la virth , e la Santita è piu facile a pro- 
pagara" , che il vizio .        .  _ 

Che Adamo, ancor ene fofle viíTuto recta- 
mente , ed avefiê evitato il peccato mortale , 
farebbe fempre ítaro un povero fervo mol- 
to fiacco ^ e molto ignorante . 

Che eflo Reo udi parlare 1'Eterno Padre 
con la fua chiara , e diftinta você , T Etern'? 
Figlio con la fua chiara , e diílinta você , e 
1'Eterno Spirito Santo con la fua chiara , a 
diílinta   você . 

Che la Farhiglia di S. Arina , olrre i Pa-' 
droni , ed óltre alcune Ziulle : confilleva in 
venti fchiavi , dodici mafchj, ed oito feuimV 
ne . Che S. Gioachhno faceva il mcílieíe di 
Muratore , e diráorava in Gerufalemme c:n $■' 

Anna ; 
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Ànriâ; e che queíla fu la Donna forte , dl 
cui parlo Salomone , che s' ingannò , non cre- 
dencio > che nel fuo Popolo > e dal fuo f«E- 
gue farebbe nata tanto. Fortunata Donna . 

Che S. Anna fece un Ofpizio In Gerufa- 
lemme di cinquantatre ritirate, che per termi- 
nado  gli  Angeli   fi tnasformarono in Legna- 
juoli , e che , per foftentarlo >, una tra effc 

. per nome   Marta   andava i a comperar pefce, 
. è lo vendeva cori guadagrio nella Citti. Che 
xílcune di quefte Zitelle fi maritarpno unica- 
mente per ubbidire a Dio , che ab aterno avea 
determmato , che alcune tra efle. felici Don- 

. zelle  educàte   fotto la   cura    dl   S:  Anna •, 
fofíero Madri  di Santi $ e di Sante j e di va- 
irj   Appoftoli ^ e Difccpoll di Gesíi   Crifto ; 
che una   fi maritò  cpn  Nicodemo 4 un* nitra 
con S. Matteo , uri'atra conGiufeprçe d'Ari- 
.matea,e.che daí Matrimonio   d'un'altra  ne 
venne S.   Lino íucceflore di S. Pietro .   Che 

' Crifto prende varie- forme , e fà varie  figure 
. con que' pochi, eh? íolleva alia piii alta con- 
temDlazione , e ci.    concede uno, e piíi diret- 
torfdal Cieio alie, anime , che deltderaio la 
perfezione. ylltí       • 

. Aílèrifce purenella lua.opera , chi Ma- 
ria SantiiTima gli d o la Dqttrina feguenté : 
Che le anime do' mondani , o le anime , chk 
hon afpirano , che alia puni oflèrvanza. de' 
Comandamenri, le tenta iblamenre il Demo- 
tiio ; ma quando afpirano alia perfezione , c 
bio vwjle con ifpeciale hnpegno innalzirlc allx 

cor" 
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conremplazione paffiva ,  le tenta da principio 
il Demónio , cui avcndo efíè refiftito, Iddio 
ia loro mfeguito conofcere , eíTervi realmen- 
te nella Chiefa una   nuova   profefíione   ,  la 
qual e 1* alta contemplazione de' miíteri Divi- 
lii , e la rivelazione dellé cofe occulte  a con- 
flitutione mundi; e che allora Dio ,  e Maria 
Santiffima prende cura delle medefíme , met-- 
tendole in  rali ofeurità , ed in tentazioni tan- 
to gagliarde , che non fanno dõve rivolgerii • 
che   giunte le anime a queíto ítato , i  De- 
monj   le   abbandonano    per    fempre ;   non 
fon eíTe  pertanto   efenri da' diíturbi   e com- 
battimenti  ben impegnati, dí guifa che fembra 
loro , che fieno  novamente veffate da' Dia- 
voli , e ancora de' piíi fporchi, e maligni con 
bugie , inganm    ed imbroglj, -con "profanità, 
e cofd difonefte; E piife non fon Diavoli li 
tentaton ■,   ma   bensi anime Sante delle piíi 
elevate nella gloria , e fono Angeli puriffimi, 
ed amariffimi   delle  detts anime , i qúali non 
íi vergognano di tale offic;o,   ma anzí fi pre- 
giano  d  ajutarle   con qi.éfti   Minirteri , fa- 
cendo   la part* di   tentatori ,   e   di Demoni 
per guadagnarle totalmente , e farle piíi pre- 
ito  giungere a quella mliura di mortificazio- 
ni, e di reíiftenze, eh' íb íteffo Iddio ha lo- 
•ro prehfla per ammetterie di poi alia  comu- 
mcazione de' fuoi fecreti. 
'      OItre quefte propofizioni fcriíTe anche le 
leguenti: 

Che la natura Divina è diítinta trà le Per- 
ibnc' 



II 
fone . Che Maria Santiífima irando nel ven- 
tre di S. Anna proferi quefte parole : Con- 
folare Mater mea amantijjima , quia invenifii 
gratiam apud Dominum : Ecce concipies ,& pa- 
rtes filiam ,& vocabitur nomen ejits Maria , & 
requiefcet fuper eam Spiritus Domini ,' .& olum- 
brabit , ir còncipiet in ea ,& ex ea Filium Ai' 
tifjimi, qui falvtm . faciet populum fuum . 
Ed afferma nella detta Opera con giuramen- 
to , che la medefima. Signora glielo rivelò , 

•ed infieme che iiíPáradiio per otto giorni fi 
feíteggiò per le fuddette miracolofeparole. 

Egli .afferma ancora come rivelato , che 
Dio gli diííe di non dubitare d'irigrarídire ti- 
le Signora :'. ufane ad excejffum , & ultra : nè 
avefle timore crufare, e comunicarle gli at- 
tributi proprj^del medefimo Dio ,' cioè:Im- 
menfo , Infinito , Eterno , ed, Onnipotente . 

Che il Sacratifllmo Corpo di Criíro fu 
fornia to d'una' goccia. difangué dei cuore di 
Maria Santiífima'':' Che il medefimo fi aumen- 
to a poço a póco con la virtu deli', alimento 
delia Madre fino che fu perfeitamente orga^ 
nizzato , e capace di ricever 1' anima ; ina 
che la Divinita ; e Perlbnalità dei .Verbo già. 
s' era unita ,a quella goccia . di fangue nel 
medefimo iftante, che dal cuore pafsò ai ven- 
tre delia Vergine ; Che le tre Divine Perfo- 
ne tennero varie confulte , queírioni , ç pa«" 
reri tra di loro fopra il irattamcnro, che fi 
doveva farc a S. Aniia , c convennero tra di 
loro, che foíTe  fuperiors   a  tutti  gli Angeli, 

e.d 



r^ 
ed a: maggiori Santi : CIic la Città fanta 
rapprefentata dali' Evangelifta , e Diícepolo 
ama to , quando difle : Vidi Civitatcm Cari" 
Ciam Jcrufalcm novam defcendcntem de Ccelo , 
Jicut Sçonfam-ornatam viro, fuo , fi doveva 
riputar^ per un fordido e vilc letamajo in 
comparazione  deli' anima di S. Anna. 

Che S. Anna aveva una Sorclla chiama- 
ta Santa Battiilina , e che quefta le difíc , 
che la Madonna ítava ancora con i fuoi Ge- 
nitor i , quando 1' Arcangelo S. Gabriele le 
iece 1'ambafciata , che doveva efler Madre 
di Dio ; ed umiliandofi EíTa, fupplicò 1'Eter- 
JIO Padre , che chiedeíTe per lei , acciocchè 
ibíTe ammeffa per una povera ' e vile fchia- 
va ; e che vedendo di poi chiaramente , 
che doveva efíere Madre di Dio, cadde in 
terra con un fvenimento , che diede pena 
ali' Angelo . il qualc alzatala con grande ri- 
verenza , li. fece a perfuaderla , che accet- 
taíTe quella dignitã , finche mentre non dava tf 
fuo confenfo , ítava nel Gielo. fofpefo un 
Feftino preparato agli Angioli, ed Arcauge- 
li ; Che , dopo incarnato il Divin Verbo , 
fi fpcsò Maria con S. Giufeppe , avendo al- 
lora S. Anna I'età di cinquant' anni . Che 
Maria Santiflima nofira Signora dimorava in 
Gerufalemme , quando perdette il fuo SS. 

. Figlio, e che quefti fu ritrovato nel Tem- 
pio ih capo a tre giorni , per eflerti allon- 
tanato da fua Madre , a fine di portarfi ad 
aífiitere alia morte di S. Anna . 

D ice 
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Dice  di piíi , che Maria SsntiiTim.i nell' 
ordinargli, chc fcriveífe la vita deli' Amic-rillo, 
gli diífe , che eíío Reo era un 2ltro Giovcnni 
dopo di Giovanni,ma molto piíi chiaro , e piíi 
fecondo .• E continuando la detta opera , 
pafsò a fcrivere come Rivelazione : Che v'han- 
no ad eíTere tre Anticriíli , c che cosi fi deb- 
bono intendere le Scritture , cioè : Padre , 
Figlio , e Ni pote , e che 1'ultimo ha dá 
naícerc in Milano da un Frate , e da una 
Monaca nell' anno ioao. , e che fi ha da 
maritare con Proferpina una dclle Furie in- 
fernal i . 

Che 1'Anticriíto fará battezzato • da fua 
Madre , e che il Demónio , il qliale cre- 
rferà d cfíere fuo Padre , ha da fapere il 
Battefimo folamente dopo un' impudente con- 
feflione delia Madre . 

Che il nome di Maria folamente , e 
fenza buone opere fn. la falvazione di aku- 
ne Creature : E che la Madre deli' Anti- 
criíto fi ha da falvare per aver quefto no- 
me , cd in confiderazione dei MonaUero , in 
cui fará ílata Monaca . Che i Religiofi delia 
Compagnia hanno da fondare un nuovo Im- 
pero per Criíto , fcoprendo nuove e multi- 
plica te   Nazioni d'Indiani .. 

Che   il Religiofo tépido   ed   imperfeito, 
cccede in meritare un fervorofo e períetto fe- 
colare . Che niíTuno è nato per efercitare certi 
officj neceíTarj per il Governo Ecclefiartico, 
o Politico . 

Dice 



I Dics di piíi nella derta onera deli' An- 
ticnito che la notte de' 29. Novembre dellí 
anno-paflato udi le feguenti parole : Hac 
notte ,' ?^y? Jr«* £• inopinato interhu de mé- 
dio toUemtis Vrimipem tam imana crimina- 
ttoms cum adjtttor.bus , & adulatoribus fuis . 
E con queftç ed nitre propofizioni ingíudo- 
fe ad ogn, ftatq di perfóne ," e' fimiliTquel-' 
Is de pm depravati Erefiarchi pretefe ii íleo ' 
che;fi tenefíerq per "Divine le fue rivela- 
•Mom , e per ortodoííe le fue propofizioni , 
cú opere , le quali çon 'pertinácia va di- 
fcndendo anche -'dopo ' le ammonizioni ca- 
utatevol. fattegh da' Minirtri delia Chicfa . 

ferie quali colpe eííendo il Reode- 
tenuto-al S.-Offizio diíTe con 'grande fu- 
peroia , e con preíunzione molto aliena dai- 
lo ipinto di DJO , che non 'aveva colpe da 
conteflare; ma çhe ficcome era iktotradotto ali*. 

iaperdove il inenafíero , e ficcome 'Dio Signor 
Noftro gh aveya detto , ch* era hei S. Officio ; 
che il giorno aopo Tarcbbe citáto a Tribunal 
competente c che in quell*. òra appunto'gli 
íarebbrr ceílat. certi dolori di capo , e d-inte- 
ílini oroceduti dalKaria di hotte,come di iattigli 
era fnccçduto , cosi anche avvifava, che avento 
notizij yche il Re noírro Signòre aveva privíto 
dellcMiilioni i Religiòfi delia 'Coinpàa.lia con 
pregiudizio de' Barbari convertki,e non conver- 

mi, 



titi, avcva tenmto grave danno alia perfona di S- 
M. non diante , che foíTe certo, che il Re ope- 
r.iva fenza mala volontà ; E che efíendqegli 
chiamato a Setúbal, compafíionarido queíto Re- 
gno, era ricoríb a-Dio SignorNoftro pregando- 
lo per la perfona dei Re , e per il bene dei 
ú\o Stato, e a Hora s'era fentito dir ai cuorè, çhe 
ujovafie modo dVivVifar S. M. d'un pericòlo 
imminente , che era per íucçedergli . Che*, 
veggendoti a cio obbligato in çofeienza, aveva 
ufato tutte-k diligenze per prefervanielo, il che 
nón aveva potuto cònfegiiire , per il che. íi era 
dato a fare orazioni pubbliche'eprivate,le quali 
furono udite ai Tribunais di bio, ed in grazia 
d'efle,comc gli era ftato rivelatp, il Signorc 
avcva moderato il caftigo ai "Re ." 

E che eííendo in leguito ' ilato catturato 
ingiuftamente come capo delia çongiura íi die- 
de a íerivere, con ordine dei mèdefimo Dio; 
c di nóílra Signora, la Vita di S. Anna , e 
1'altra opera , che tratta delia vita ,' e deli' 
Impero deli* Anticriíto; le quali opere gli fu- 
rono trovate , e prefe ; E che per averle 
feritte , fapeva d'eíTere carcerato nella Inqui- 
íizione come Ipocrita'', che 'fingeva rivelazio- 
ni falfe , e virtíi,' le quali non aveva . 

Dichiarò di pih, che gia un anno prima 
il Signore gli diíTè di non eííer foddisfatto 
delle ingiuric , cHe eflb Reo pativa , e che 
aveva ancora da patire di piíi per conformarfi 
ai fuo efemplare Gesíi Crifto, venendo aceu- 
fato ai S. Officio con calunnie . 

E che 
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E chc avendolo interpellato , s' era pron- 

to ad imitado ', dqbitando cíío Dichiarante 
di portare con eiò diícreditaalla Compagnia,,' 
Gesii Crifto gli diíTe , che doveva avçr il cor- 
doglio di vederfi fuori diefía , come gli íuc- 
cedea, e che perciò le carcejri in cui era , gli 
rlmembravano., cipche il Redentoré gli ave~ 
va detto ; E che nel Tribunale , avanti 'di cui 
era, penetrava il' paftato , anzi chc in queí 
luogo médefimo fe gli manifèíhva. ab alto, 
che in Portogallo non v*era piíi la Compa- 
gnia, 'per effer tutta fcacciata per fentcnza gia 
nota a tntto il Mondo; chc cio gli riufciva 
molto dolorofo ; e ehç nondimcuo le voei , 
che udiva non lafçiavano di cagionargli qual- ' 
chedubbio, per cui fi aiToggettaVã alia Chie- 
.fa per tiinore d'illufionl. 

Dopo di che , cliiedendo il Roo udienza, 
diffe , che Dió noítro Signóre gli aveva   of- 
dinato, che veniíTe a prodúrre le ragioni , per 
cui giudicava efíer vere le fue rivetazioni, ed 
erano  le feguenti'.' Prima':   Perche non eon- 
tengono coiaalcuna   contro   il comnn femi- 
mento   delia  Chiefa ,t e 'de' Santí Pádri ". Se-> 
eórídz -. Per efferè áçcbmpágnate   da  una   viw. 
data ali' orazione , ed agli efercizj delle virtív 
poichè a  principio   faceva' due ore d'orazio- 
ne , di poi quartro , e  prefentemente otto, or- 
cíiuàtégli dàl médefimo Iddio, eíTendo luo Di- 
rettore il Venera bile Padre Segnéri , Terza'? 
Perche egli ménava vita penitente fenza mau'-." 
giar carne , ova , e pefce , c fenza bever vi,-. 
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no ,   di   modo che avendogli   Dio permeífo 
uni  piccola porzione di vino ,   gliela   ave- 
va poi   intienmente 'proibita , ordinandogli, 
chc delia   coníneta fua    porzione. di   pane  , 
ne rrendefTe  folo la meta , e  lafciafie   P al- 
tra "a'   Poveri .   Qiiarta :  Per   avergli   detto 
il  P. Segneri, efTerc  impoífíbile , che Dio Si- 
gnor  noftro non fi  ricordaííe   de* travaglj da 
eflb per lui   fofferti , e de*   fecvigi preitati- 
gli . Affermò  di piu  il Reo ,   che   con  fua 
gran inortificazione doveva dire  ,   che Iddio 
il comparava a  S. Francefco Saverio , obbh- 
gato a cio dire , perche il Signore gliel' ave- 
va   ordinato,  avendolo di  piu icelto  períuo 
Ambafcratore , per Apoitolo, e per fuo Pro- 
feta  .   Qtunta :  Perche le Rivelazioni , Vi- 
íioni , e Colloquj  Tecitavano ad un gran de- 
liderio di  padre , e di morire per   lo ítefTo 
Dio , con amor tanto intenfo ai Signore , che lo 
avevá giã nnito a le con  unione abimale - 
Sefia : Pei 1'ammirevole ,  e celilte dottrina , 
che  Dio gli dava,e perche Maria Sanriifimi 
íi   era degnata , dirgli d'averlo addottato   m 
Figlio con  1' aggradimento di  Gesíi  Criilo , 
e   di tutta la SS. Trinita , Setthm : Per efler 
egli fommameiue portato a foccorrere le ani- 
me   dei Pirgatorio , coma   ab  alto gli fu in- 
giunto , .diguifa ohe alie   volte  gli   fu com- 
meflb di  recitare  quaranta Rofarj , onde paí- 
fava molte* notti  dormendo folamente _ una. o 
due   ore  ,  il che   era   naturalmente impofli- 
bile      e   che  iJ   medefimo   Iddio   gli avev.i 

B det- 
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detto , clie la di lui vita era un continuo 
miracolo , ed opeca tutta delia fua Onnipo- 
tenza . E per tutte quelte ragioni , e per- 
che Dio noíVro Signore gli aveva fatto fape- 
re , che 1'Arcangelo S. Rafaele, e 1'Angelo 
Cuftode furono quelli , che lo tragittarono 
da una Laguna di quattrocento palmi, affer- 
mava che le fue rivelazioni fenza dubbio 
erano Divine , aggiungendo che nell' iftan- 
te íteíTo, in cui ciò dichiarava , Iddio fenfi- 
bilmente gli diceva quefte formali parole : 
Hac funt figna Apoftolatus & legationis tua; 
que quiàem ftgna fuperabtmdantia funt ad 
probandum ititentum , fctlicet te ejfe Lega- 
tum ci me fpeãaliter de'.et~lum ad manifeflan- 
dam voluntatem meam tam Barbaris , quatn 
Catholich : Quod fi forte apud judices 
tuos , miniftros meos , non reputentur fufficien- 
tia , defeendes ad narrànda majora miracula . 

Ed a vendo fcorto il Reo , che il Miniftro, 
che il proceíTava , non credeva alie fue 
impofture , ed alia fua pretefa fantnà per 
(rovarfi fenza le qualiía. proprie delia vera, 
profegui a dire,che eíTendo in pericolo nello 
Stato dei Brafile una Nave , cui s' era fpezza- 
ta la gomena piíi forte , íi rivolfero a lui 
tutti quelli , che v* erano fopra , perche 
pregaíTc la Madonna delle Miffioni a liberar- 
li dali' eftremo pericolo , in cui erano , e 
che , eíTendo eíTo Reo ricorfo alia medeíima, 
rimafero tutti liberi , e che fatto aveva un 
fimil  miracolo nel lido di queíta Corte . 

E che 



E che ftando inferma la  Sereniffima Si- 
ignora Regina Madre Donna Mananna d Au- 
feria , fu moflo dal próprio fpmto a  dirle , 
che farebbe morta   contra   il parere de  Me- 
diei, che le aíhcuravano la vita   e dicevano, 
che   ftava meglio ; e che íi verifico-.il di lui 
annunzio , e la fua Profezia . 
"   Schiarò di Piíi d' aver liberato dal pe- 
ricolo di morte certe perlone  inferme:,per 
chè ilpregaronodcUefueorazioni; e che ora 
qucfte P«re diede fueceflione ad » cune cafc 
ãi qucftoResno, poichè avendogbL  promef 
fo certa perfona  feiçento   mila   Reis peMa 
Madonna delle   Miffioni ,  ottenne  dallame 
deíima la bramata fueceflione , e cio  che   u 
voleva : che itando poi   in pencolo di moi 
te la   detta   fueceflione    per non efll.   itati 
adempita la promefia,a como di cm gh era 
no ftati sborfati   fofi   ducento • nula   Reis » 
fu novamente  inftato di pregare .  e di tatti 
per le di lui orazioni fu   intieramentc libe- 
rara ; che ad iftanza d*altra perfona , ed m 
occafior.e d'altra promefla ottenne  puréfrstjr 
totam fpem fueceflione   ad   un   Miniftro   W* 
vecchio , onde le   male hngue diíTero ,  che 
il fielio non era legittimo . 

Ed eflendo il Reo ammonito con canta, 
perche riconofcefíe,e confeffaflc le fue colpc per 
non guadagnarfi,patcndo qui.le pene eterneme- 
ritate da*TrafgreíTori delia Divina legge , i qua- 

"fervono deli' Ipocriíia per eííere ft.mau ne 
JKondo, in cui egli ancora ^trovava in «fo di. 
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meritare , o di dímeritare il premio , che 
Dio concede agli Eletri, ed a qiielli che fi 
pentono de' loro peccati , e con vero pen- 
timento li confeílano prima delia morte, la 
quale attefa l'avvanzata di lui età , natural- 
mente era poço lontana . 

Rifpoíe , che non era Ipocrita , e che 
non ufava finzioni; c che , íe il fuo modo 
di vita era finto , Dio lo fulminaíTe nello ftef- 
fo luogo in cui fi trovava avanti un Tribu- 
nale Scclefiaftico , ai quale fottoponeva i íuoi 
fcritti , le fue rivdazioni , e le fue carte ,. 
perche veniffero nonte di nuelle cenfnre , 
che poteflcro meritare , protelèandoíi di voler 
morir nel grembo delia Santa Chiefa,incni 
fempre credette , e per la quale offri piii vol- 
te la fua vita . 

DHÍe di piu con ghiramemo d'aver par- 
lata molte volte con S. Ignazio , con S. Fan- 
cefco Borgia . con S. Bonaventura , con S. 
Filippo Neri, con S. Cario Borromeo,con S. Te- 
refa, e con inoiti altri Santi, con il P. Segneri, e 
con varj altri morti, tra i quali uno era Gefui- 
ta , ii quale apparvegli per ringraziarlo di 
averlo liberato dal Purgatório , ih cui era 
•irato per aver tenuto nella fua ltanza , quan- 
tunque con licenza de* Superiori, varj rega- 
li , che av^va per altco intenzione di appli- 
care alia libreria; e che per liberar dali' infâmia 
la fua . Religione , chiedeva , che fi verifi- 

- cafre il numero delle Fundazioni da lui fat- 
ie   col   prodotto  di    molte   Gioj-, e  pezzi 

d'Õr» 
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d"Oro dati alia Madonna dclle Miflloni da* 
Fedeli d*America per gratitudine delle gra- 
zie, e de' miracoli , che la medefima avea 
lor fatto; la quale Santifíima S'>nora feníibil- 
mente , e molte volte 1'av.ea atficurato il detto 
Reo , che lo prendeva fotto la fua prote- 
zione per ajutarlo in tutte le fue opere , co- 

• me vera Fondatrice . 
AíFermò  di piíi, che Dio gh comando, 

che dimoitrafíe ai   Tribimale dei S. Officio , 
non efler egli un Ipocrita , come dicev.mo i 
Nimici  delia fua Religione , de'  quah alcu- 
ni erano morti pochi dl prima , il che   egli 
ianeva per rivelazione Divina . E per queilo 
riferiva, che   fentendo   un  grande   ltrepito 
circa la mezza notte, dimandò ai   Carcsnere, 
che v' era di   nuovo, e che  rumore era ltato 
il da lui udito ? Ed avendogli riipoíto il Car- 
ceriere, che potevan eflere li   tocchi ,    che. 
nel Convento de' Carmelitmi fi folevan dare 
in occaftone,  che qualche Donna   ilava   per 
partorire , egli ne  ienú di nuovo il nmbom- 
bo, e che allora   ab alto gh íu detto ,   che 
erano per la morte dei  Re  noítro  Signore; 
II che di nuovo gli   fu  ripetuto  due   giorni 
dopo   in tempo , che già ionavano le   Cam- 
pane . E che fe Tlnquifitore , che il procei- 
fava , rifletteflè ai paflato , ed alia -ricerca dx 
eflb    fattagli ,    perche foífc   fpedita   la  lua 
caufa , conofcerebbe , che 1'unico motivo   íi 
fu, perche efíò   Reo, era zelante   dei lalva- 
mento dei   Re , cui per il canale delia San- 

B    j n. 
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ta Inquifizionè voleva   far  rcnire in  tempo 
l'awito deli' imminente di lui periglio,  ac- 
cioechè cercaffe d'evitarlo. 

Siccome tutto queíto iuccedette nell' oc- 
calione delia morte dei Marchefe di Tancos, 
che governava le Armi nella Corte, e . Pro- 
víncia d'Eftremadiira , il Rco credette , che i 
toechi delle Campane , e le inufitatc falve 
delle fortezze foflero per la morte dei Re , 
e fenz' altro fondamento vi fabbricò lopra 
quefta pretefa Rivelazione , inventata dalla 
íua malizià . 

E non volendo il Reo approfittarfi delle 
leplicate ammonizioni con carita fattegli» ac- 
cioechè laíeiafle quefte finzioni, e confeíTaf- 
fe le colpe d*infpezione dei S. Oíficio , pai; 
sb a dire , eh' egli era già aflbluto d'ogni 
colpa , e pena da Gesli Crifto, e che non 
iapeva , perche non fi dafle credito allafua. 
verità, e giurata efpofizione, quando qucfto 
non fi negava alie rivelazioni cralcune S-rye 
dei Signore, le quali non avevano refi a Dio 
maggiori ferviggi di lui , nè fofíerti tanti tra- 
vaglj , potendofi fra eíTe annoverare Suor Ma- 
ria di Gesíi. d'Agreda . 

E che la notte antecedente a quefta fua 
dichiarazione ebbe una vifipne intellettuale 
delle pene , che pativa 1'anima di S. M., cd 
udi rimproveri, che le facevan alcune anime 
divote , colle precife parole , che dichiarò , 
per le perfecuzioni fatte alia Compagnia; che 
guefti o íbmiglianti caíiighi avevano da fof- 

frire 
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frire coloro, che concorrevano ali' efterminio 

delia fua Religione; e che in cio non v'era 
illufione, trattandofi d' un íbggetto come lai, 
cui ogni di Maria Santiífíma dava 1'aífoluzio- 
iie nella forma feguente 

Dominas nofter Jefus Criflus Filius meus 
te abfolvat : Et ego auttoritate ipfias te ab- 
folvo ab omnibus peccatis tuis , & pcenis in 
nomine Patris, & Filii, & Spiritus Sanai. 

Difle di piíi, prorompendo in giuramen- 
« ti afíertorj, ed efecratorj contro fe , e contra 

la fua eterna falute , che erano vere le fuc 
Rivelazioiíi, e che fcriffe . la Vita di S. An- 
na , ed il Trattato deli' Anticrifto per la mi- 
naccia fattagli da Dio medefímo con que- 
fte formali parole : Ni/i bac fcripferis non 
habebis partem mecum in Regno meo : Proji- 
ciam te a fade mea ,. E che fimilmente cc 
nobbe , che una Tragedia da lui comporta , 
in cui Ci rapprefentavano Efter , Mardocheo, 
cd Amanno , era una vera Profczia di cio che 
farebbe fueceduto in Portogallo a' Perfecu- 

. tori delia fua Compagnia , de quali alcuni 
cran già morti, ed altri farebbono caftiga- 
ti, e eh' efla farebbe in breve reítituita ai 
fuo antico decoro , come ab alto fe gli diceva . 
Aflermandó di piii ( fenza curarfi delia Ca- 
rita , dei gran rifpetto , e delia riverenza 
dovuta a' Sovrani ) che gli furono deite in 
due veríi le parole feguenti . 

Impie Rex,bini tantum tua têmpora jr.en; es: 
Longa fed ad pwnas têmpora Virgo dabit. 

Afie- 



Afierendo   di   pib ,  eh' cgh   fapeva ,   che 
Dio   gli  avrebbe   dato   il  pérmiflo   di   di- 
chiarare quanto già   fapeva   dello   ftato deli 
anima dei Re defunto . ' 

Dichiarò  di   piíi  ,   che la 'Marchefa di 
Távora gli apparve   piíi v->lts , e che ,   ei- 
fendo da lui ripreík   d' eíTer   contwík   nell 
empio, e façrilegò ecceflb contra la prom-*l- 
fa , che la niedefittn gli aveva fatio di non 
oflender piíi   Dio   mortalmente , dia gli   n- 
fpofe , che  la fita mileria   venue dilla   ini- 
kdetta, ed iugiufta fofpeníbne d;' Pa d n del- 
ia Compagnia ,avvegnacchè , mancanclole que- 
fti ,   s'indebol'i nel proponimento ,   che ave- 
va fatto negli elercizj  di frequeutare ogm ot- 
to di iSacramenti, e precipitando infie Tie con 
fuo Marito nell' ordita trama;ma che nel Purga- 
tório era follevata dalle di lui Orazioni . 

Ed effendo egli   auimonito   novamente , 
cd avvifato, che deponde 1'Ipocrifia , e la- 
feiafle  le   impolture   ,   chi   1c   iue   nvela- 
zioni non meritavan fede per ene talic , tin- 
te   ,   ed   oppoite a tutte le regole delia via 
miitica , dicendofegli , che imitava  gl   Ipo- 
criti pieni   di fuperbia , vuoti di  canta  ,   c 
deftituiti d'umilta , ingiuriando per fino il òo-, 
vrano , che tuttora viveva a conlolazione de 
fuoi  fedeli Vaílhlli ,   e   violando  m   uno    1 
precetti delia legge di Dio per 1'ira, con cui 
prorompeva contra il medefimo Re , e coiuça 
fe  perfone ,   che rredeva   perfecutnci   delia 
fna Religione ,  dovendo  ricordam di   cio , 

> che 



éht dice 1'Appoftolo, il quale nell' Epdola 
Yd tmanos comanda di dir bene di chim 
rtlta ci perfeguita: B«*dic«, f«fcqurn^ 
bvs vor: bendicite, & noive miledicere. k. ri 
cordandófegli in uno , che doveva !egmr la 
Iluda degli Apottoh , i   quah ncMa piomul 
gazione dcl Vangclo non Focl,^a'^cndo Si  temoorali, nè 1'eíhmazione del.Mondo, 

R5fpoie   d'aver   detto la   venta-, come 
Vintendeva , e , íe  ciò non era , che   a icr- 
;S   , e   il feppellifie nelP Interno  . 

Che    ?e «ano illuuoni , le detteftava , nco- 
nofeenio   d'effere un  miferabile   peccatore ; 
™ache fi maravigliava , che alie vere v.ifio- 
™ fi frammetteííero delle falfc , «entre   ave- 
va bensi   col tempo  conofcmto ,   eh. n ^ 
monio trasformno in Angelo  di luce vun - 
fchiava v.u-i inganni,  ma da p«JJ 
qui eíTendo egli   innalzato   ai a   comumpla_ 
Kione pafllva diítingueva   megho le vere y 
fioHi   íalle  falfc - Che gli Appoftoli nonite- 
cero Fondazioni   ,   ma accattavano^ Ekmo 
fina    per   il  foilenramento ,    de   Dílcepoii, 
e  de'  poveri ; C1V   egli   fondava    Seminarj 
con le molte gioje, ed Elemoíme da effo ao- 
quiftate , inumo   che nclla Baja ,  ç nelcon- 
torno afcefe  la  prima partita a dpdici   miue 
crociati poço piíi ,   poço  meno ,   co   CVUíU 
compro un Palazzo , ed in leguito cio , eh 
era PíU neceflario per la Fondazione - 

Che nel Camuta   avea fano acqmfto  d, 
•ttanta Schiavi, c di  molte   Terre : mi che 



26 

queíía Fondazione fu fraftornata dal Govcr- 
natore , il quale voleva , ch' egli fiflaffe il 
numero degh Alunni ., che i íSoi Padri :en- 
deflcro conto , fe gli accettavano , e fe li 
raantenevano, cio ch' eíTo Reo non volle ac- 
™r«i e,cheIíl fondazione di Setúbal fi an- 

dava íacendo con il prodotto delle molte 
fcioje da e«o fatte vendere dopo la morte 
delia Sereniflíma Regina Madre; e che il 
tuito íi depoiítava nelle mani de Procurato- 
ri con licenza de* Prelati . 

Cercando   in feguito il Reo d* eflere âf- 
coltato , dilíe : Che veniva moflb ab alto  a 
dichiarare d'avere feritta la vita di S. Anna, 
o continuato a   fcriverla , cesi configliato dal 
fuo ConfeíTore e Compagho ; il quale , per- 
fuafo , che Dio gli parlava , non Tolamente 
acconfenti, che fcrivefíe , ma fí   aíToggettò 
ad ajutarlo, coníultando prima alcuni Uomi- 
ni dotti delia fua   medefima   Religione  ,   i 
quali difíero doverfi moderare alcuni termini 
eccedenti  il rifpetto    alia Maeftà :  Ex qiti- 
bus omnibus relatis, gli fembrava conchiuderfí 
evidenter , non efler egli un Ipocrita, che afpi- 
rafle a lodi umane, quando anzi procurava dí 

. fervir Dio in fpiritu, & veritate . E che s'egli 
fi difendeva nel Tribunale delia Inquiíizione , 
era per 1' obbligo^ di fgravare la fua Religio- 
ne, cui Maria Santífíima aveva accordata la fua 
protezione, e promeíTo di accrefcerla , come 
gli aveva rivelato ,• dicendogli queíte parole : 
Intmtci erimus inimicis ejus, in occafione che 

nelle 
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nclle carceri gli dichiarò , che fofpendercb- 
be i caitighi , e profpererebbe queito Re- 
eno , fe la Cafa Reale faceffe gli Efercizj , 
eh* eíTo Reo coftumava di dare : tralafciando 
e*li di parlarc degli altri favori , che Dio 
gfi fn , xicordandoíi dclle parole : Sacramen- 
ta Regis abfcondert bonum efi . 

E perfiftendo il Reo nelle fne finziom, 
fenza dar aícolto a cio , che gli fi diceva 
per fuo rimedio , tu riconvenuto delia te.nc- 
rita con cui voleva , che li credelTero iiluoi 
miracoli , le íue vifioni, e rivelazioni, fenza 
fovvenirfi delle parole deli' Evangelo.ai cap. 
7 di S Mattco , nè delia raccomandazions 
deli* Evangelifta S. Giô. nell* Epift. *• cap. 
4. Carijimi, nolite omnt fpiritut credere , 
Çeà probate fphitus fi ex Deo fmfi E cio 
jiel tempo íteffo Sn cui , confeflando dlo 
Reo folamente Virta , prorompeva in ira, 
c mancava alia verità íénza confiderare le 
parole delia medefima Epift., che dice : £í« 
diligtt fratrem fuum tn lutr.ine manet , & 

. feandalum tn eo non efi. Qut àicit fe tn lu- 
ce efe , & fratrtm fuum odit , tn tene- 
íris efi ufriae adhuc . Qui autemodit fra- 
trem fuum , ih tenebrh efi , & m tmtbrts 
ambulat , & nefeit quo eat ; quia tenebra ob- 
cacavertmt óculos cjus , li quali pafli delia 
Scrittura gli fnrono riferiti, c citati. Nondi- 
meno il Reo continuo a dire , che le jue n- 
velazioni , e profezie procedevano da uno 
fpirito retto , e non erauo contra la Scrittu- x ra; 
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ra ; chc il fuo ódio era fanto , e ben ordi- 
nato , e che lo Spirito Santo avvcrtiva i 
Princifi colle parole feguenti : Omnes Ty- 
rannr tjus rtdiculi coram co . Potentes potenter 
tormenta patientur : Softencndofi per Profe- 
ta , acciocchè fi temeíTero le fue profezie . 
Gli furono ancora citate le parole dei Cap. 
18. dei Deuteronomio : Qiiod in nomine Domini 
propbcta tile pnrdixerit , & non evenerit , 
boc Dominus non efl locuws , fed per ttt- 
morem animi fui prop'eta confínxit ; & id 
circo non timebis eum . Al che rifpofe , 
che fí prendeva un tempo per 1'altro . 

Dopo di che continuandofegli le ammo- 
nizioni, perfiítette» anch* eíTo nelia fua ofti- 
nazione . E fpiegando il luo fentimento ri- 
ipetto ai Purgatório , diiíe : che la Chiefa ci 
comanda di credere, che v' è Inferno , Pur- 
gatório , e Limbo, ai quale vannò • i Par- 
goletti non battezzati , ed il feno d'Abramo, 
in cui ílettero le anime de* SS. Padri ; ma 
che la Chiefa di qr.eíli lnoghi non ifpiega 
le particolarka , le quali Dio noftro Signo- 
re le aveva a l»i dichiírarc ; e che tra le 
nitro domine nove gli er.i Ira to rivelato , 
che i;el Purgatório v'era un luogo , in cui 
eian depofitate le anime fin chc non fi dava 
loro noMzi.a delia finale fentenzi . 

E fi lagnò , che fe gli riferiflero alcuni 
pafli delia íjcrittuta , che parhno de* falíi 
yroferi , e d^gl' Ipocriti , dicendo, che Ge- 
v.\ Criíro era pur ltato íimilmente ingiuriato: 

Ma " 



29 Ma elTendo rcdarguito, -che non ofíervava li 
precetti  di Gesíi Criíto , che non feguitava la 
Dottrina' deli' Apoftolo S.  Pietro  nell' Epiil. 
i. cap.  i. Omnes honorate : fraternitatem   di- 
liçitc : Dmm  tiniste : Rege-n   boaorificat: &c, 
e che egli ali' incontro aveva procurato I'in- 
terefTe   dei    Mondo ,    fcnza    por    mente    , 
che   per non credergli ,   bailava  richiamaríi 
alia memoria le parole ,  che fe gli citarono, 
deli'  Evangelo nel cap.   7. di S. Gio: 

Rifpoie d'aver fempre procuraco unica- 
mente la gloria di Crirto, e che con queílo 
fine ícriíTe i libri, c carte notificate . 

E con quefte , e fomiglianti rifpoíte prp- 
fegm il Reo a difendere per vere le fue 
Rivelazioni, Profezie , e Propofizioni , ob- 
bligando con ciò a novamente ammonirlo , 
che íi ricordalíe dei gran favore fattogli da 
Dio nel conlervarlo in vita , e dargli cosi 
tempo per il pentiniento de" fnoi euormi 
peccati , dal che prefe motivo di chieder la 

# ragione , perche fo.ííe itato nominato fepolcro 
imbiancato con le parole dei Vangelo nel 
cap. 23. di S. Matteo , dicendo che non ít 
poteva faper ciò , che teneva nel cuore : E 
dandofegli in riípoíta , che , anche prefcin- 
dendo dalle prove delia Giuftizia , aveva 
contro di lui il S. Oflício fondamento ba- 
íhnte dalle parole fcritte da S. Matteo ai 
cap. 15. Qtta atitem proccdunt de ore , de 
corde exeunt , & ea coinquinant bomincm ; 
de eorde enim exeunt cogitationes mala , ho- 

mi- 



micidia , adulteria , fornicaúones , furta >fal- 
fa teflimonia , blafphemia &c. 

Diíffe d'aver fatto le dichiarazioni , che 
conftavano dal fuo Procefíb,e che avcva giu- 
rato di dire la verità , e che w cafo , 
che avefie detto altra cofa , avrebbe men- 
tito in Sftritum SanUum . E perche nfpettava 
il Teílo deli* Evangelifta, rifpondeva,che tutto 
jl male fí ritrovava in lui dichiarante, ma che 
tutto era interno . Ed una cofa era , che 
Ie malizie exeant ex corde , & maneant in 
ipfo corde , il che era baítante aSinquinan- 
dam animam , ed altro era che ^dant ?* 
corde in opus externum , e che fofltro vifi. 
bili agli Uomini per eAfere da eAi ckftigate. 

Ed eílèndo la Menfa dei S. Ofilcio jn_ 
formata , che il Reo nelle prigioni delia in- 
quiíizione, puré credendo di nem eAfer ve- 
duto , per efler ora di ripofo , faceva mo- 
vimenti difoneíH e turpi, e con altre azioni 
fcandalizzanti il fuo Proílimo , il quale in- 
flava, perche fi rimediaAfe alia ruina fpiri- 
tuale cagiomtagli dalla compagnia dei Reo, 
fu .anche fu di cio avvifato , ed efortato , 
che lafciaAe le finzioni , e procuraAe di por 
fine alie colpe, che precipitofamente il gui- 
davono ali* Inferno , e che il Demónio vo- 
leva affattc ruinarlo . 

Rifpofe , che il D*monio lo aveva ten- 
tato in ogni genere di colpe , pretendendo 
di coricarfi con lui  in figura di Donna , ma 

che 



che già da due mefi lafciò di tentado in ma- 

S,eifCílnT ^ feíí° Precett0   deI EtecaTo- go . E che alcune volte con movimenti da Dia 
permeffi aveva il Reofentitoil principiodique^ 
gh effctu naturali, che íí fuofc avere neVoc- 
«riíJ    í-m-lH m.0%ímenti> quando fono volon- 
tarj, edindinzzau ai compimento delia lufuria 

EÍIendo cosi le cofe ;   chiefc nuova ul 
dienza e diffc, che  veniva a  diilruggere la 
prefunziçne, che  v* era contro di lui •  non 
aver  egh glammai   facto in .tutta la fua v°ta 
cofa  alcuna per eíTer lodato   dagli    uomini 
e nputato per Santo ,    e  che anzi   femprc 
fcgui il Configlio di Criílo , il quale TvlC 
comanda d, non aver per fin, nelle buone opere 
deíTere lodati; e che tutto il  bene   il   fS 
fempre per piacere   a Dio ,    come cos.  § 
ntiovo gmrava con giuramento  aflertorio   ed 
efecratono'.  Che non fapeva come gli fi rjn: 
ficçiaflcro   tantc   coíê ,  eh'   egli   non   avea 
mai fatte nè penfate , e  che nSn era  verifi- 
mile, che un Reo di  tante colpe tenefle un 
genere di vita come il .da lui  remito pcr la 
converfione deite anime , efponendofi a tante 
iPietatezze in continuo pericolo, fenza  rimem- 
brar gh travaglj foffcrti nell* eíTcr varie fiate 
legato e fpogliato per eflere  uccifo ;  fendo 
puré altre   volte ílato condannato  ad   eíTere 
decapitato , de' quali   pericoli in fogno il fe- 
ce Dio avvifare con queíle   precife  parole • 
Surge, commtnâa te Deo;  nefeis enim quan- 
to in perteulo  verfaris : -'affermando  ç  giu- 



raiido, che , fe cio non era rero, sappnb 
ie la terra, e 1'ingojafle 1'Infcrno , c che n- 
retendo quefto giuramento riguardo ai di pm 
che aveva  dichiarato nel S. Officio . 

' Diffe- di piu , che era Teólogo , ed era 
ftato Lettore nclla fua Religicne ; eh «a 
Miffionario Appoftolico , ed aveva itudiato 
alcun poco delia vita miilica, e che pe.cio 
diceva , che le cofe da lui dichiarate vem- 
vano da fpirito buono , febbene conrefiava, 
che alcune volte il Demónio o il propno 
fpirito   1'illudeva , o vi fi   mifchiava. 

Sendogli detto, che i frutti dello Spín- 
to buono lbno la carita , la pace, la pa- 
zienza , la cominenza, la manfuetudine, ed 
il di piu , che dice 1'Apoftolo nel cap. 5. 
aã Gaiatas , nel. qual capo' delia medefima 
Epiftola -1'Apoftolo dichiara ancora , quah 
fieno i frutti deli 1 carne come eflb Reo pq- 
teva conofrere dalle parole , che gli fi cita- 
rono ; e che quefti frutti , ed opere ddla 
carne fi trovavano in lui , come fe gli era 
moftrato negli efami , e nelle occafioni, ene 
gli fi fecero le ammonizioni , delle quali do- 
veva    ricordarfi   per   non   andar alia  perdi- 
zione : . 

Rifpofe , che confePTava d eíler pieno di 
vizj come fe-gli ricordava ; e che per que-', 
fto diceva con S. Paolo : Cbriflus venit in 
mundum ; ut redimir et peccatores , q^rum 
primus ego fum : Scd~ tdeirco elcçit me Domi- 
nus , ut   ofltnderet in me   omnes   divitias mi- 

fe- 



fcrtcordta, & paiientta fua : E cosi dichia- 
rava , che Maria SS. la mattina irtetía l'af- 
folvette per locutionem f.njitt!em , ripetendo 
trè volte le parole : FM-ts meus &c. dicen- 
dogli,che llefíè di Inion animo ndla fiia turba- 
zione , perche nè e!Ta , nb il fuo figlio avreb- 
bono permeíTo ai Demónio di fingere un Sa- 
cramento di tanta importanza ; e che con 

_ le medefime parole fu nuovamente aííbluto 
anche dopo che 1' Inquiíitore gU difle , 
che procedevano à\ ingamio dei Demónio h 
cofe, di cni eflb Reo aveva dito conto . 

Ed effendogli raccomandato , che non 
preítafíe credito a tali voei , e difcorfi, poi- 
che , fe veramente gli udiva , erano voei dei 
Demónio , cni doveva refiílere liando forte 
nella. Fede , come raccomand.iva il Príncipe 
degli Appoftoli nel cap. 5. delia fua prima 
Epiftola . Rifpofe , che fempre procurava di 
ieguire S. Pietro e S. Paolo ; e qhe , fe S. 
Pietro diffe quanto gli fi era citato , erano 
di S. Paolo le feguenti parole : Propbetias 
nolite contemn re &c. ; E che faceva il .poífi- 
bile per pazieinemente , e allegramente fop- 
portare i travaglj , che il Signore aveva per- 
meíTo a lui , ed alia fua Religione . E cosi 
fempre piu il Reo procedeva nella via .delia 
perdizione , cui il conducevano il Mondo , 
il Demónio , e la Carne, , fenza dar afeolto 
alie verità . Poichè dicendofegli , che le íue 
opere , fendo ítate vedute da Uomini dotti 
anehe nella  Teologia   miltica   , contenevano 

C mol- 



ír.Qki erjrori , contraddijsioni , propofizioni 
malfonanti, temerarie , ícandaloie , e.moUe 
ira çflc eretiche , ed oppoíte a Luoglu del- 
ia Sacra Scrittura , onde le nvelazioni m ef- 
íe opere riferite non potevano procedere da 
buono Spirito; Eifr-cfe, che le dette opere era- 
no divinc quo cá fubftanttam , e che conte- 
nevano folamente alcum erron non íoítan- 
ziali , i quali un certo íuo Compagno 
kveva correm in una copia , da effo far- 
ta , e di nafcofto mandata íuori delia pri- 
gione , iii cui amendue li trovavano ; E che 
rali errori ellb dichiaraute li aveva fatti nel- 
lo fcrivere per la celerità , con cui gli li 

'cettava , e per ron aver chiello , come do- 
vcva , maggior lume , e maggior chiarez- 
za . Che le propofizioni , per cui e.a efa- 
minato , o» çedarguito , no> meritavano la 
cenfura datagíi , e che gli argomenti, che 
li opponevano alia verità delle fue nvelazio- 
ni , e propofizioni erano brulcolini di pagha; 
perche egli abbaltanza rifolveva i luoghi del- 
ia Scrmura , qualora foííero inteíi, fecondo la 
dottrina , che ah alto a lui era liara data ; che 
ie perb alcuna di eííe fofie giudicata cretica , li 
ritrattava, come avea gi.i detto ai Tribunale 
dei S. Oíficio . Chiedeva perciò , che fofle la 
lua caufa abbreviata , e che lo caíligaflèro a 
1 iacere ; awertendo, che potean bensi conve- 
nirlo come reo , ma non già trovarlo 
delinquente   ,   perche    alcune.    delle   dette 

pro- 
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pi-opofizioni non çontenevano mente con- 
tra la fede , ed altre fi dovevano intenderc 
in fenftt tropologico come Dio avea detto : 
Panitet me fecijfe bominem : Taãus fum do- 
lore corais ■ E Crifto çhiamò. S. Pietro Sa- 
tanaíTo ; Vade retro Satanás, fcandalumenim 
çs mihi : e puré in Dio non cadeva 
pentimento , nè S. Pietro era un Demónio , 
e molto meno il Príncipe de' Demonj. 

Diffc di piii  d'aver ícritto, che la virtu 
fi propagava piu facilmente ,  che il vizio , 
perche çiò   infegr^va lo   Spirito Santo nelle 
raroíe :  Gum Santío Sanãus eris : e   perche 
i Santi, che hanno tinte le   virtíi   in fiatu 
heróico , non corron alcun pericolo , coficche 

, commettendofi  peccato contro il fefto precet- 
to dei Decálogo avanti   un    uomo  giudicato 
Santo , v' è obbligo Tolamente   di 'dichiarare 
il   peccato dei  leito   precetto , fenza dire , 
çhe fu   convmeíTo   innan7.i   a   qualcheduno , 
perche non Vera ícandalo o ruina dei prof- 
fimo , la  quale fuole efíervi , cjuando fi com- 

,   mette la colpa  alia prefenza di ferfbne   or- 
dinarie . 

Che le parole, che nella tua opera at- 
tribuivanoa Dio piu d'una Maeílà , e piu 
d'una Natura , fi dovevano pigliare in fano 
fenfu , e non materialiter , riflettendo, che. 
parlavano di Crifto Signor Noílro , la di 
çJUí anima fi fcfarb dal Corpo dopo la mor- 
te reftandogli unita la Divinita , la quale 

v anco- 
C   * 
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ancora pouva ur.iríi ad una goccia di fangue 
dei cuore delh B. V. in tempo deli' Incar- 
nazioue dd Verbo , prima che 1'anima fofTe 
unita ai medefimo corpo , ed jn tal guifa 
fpiegava il fuo Jcntimento rifpetto ad alcune 
delie fue propofizioni . E che diceva , il 
teilo di Salamone , che parla delia Donna 
Forre , cilere da alcuni applicato a Noftra 
.^ignora , da altri alia Chiefa; eh* egli però 
IJ applicava a S, .Anna, per eíTergli cos"i 
íiato rivelato : effergli anche ítato detto, che 
la medefíma Santa pregava in ftvore de' Co- 
li /ingeliçi , e íi ltrnggcva in defiderj ed 
sflatti , perche vedeva Pjafinita bontà di 
Dio , e il di lai mérito , e le fembrava 
poço qnclla grande gloria. , eh* çfii gli da- 
vano: ma fe in qualchc cofa ofTendeva la 
Fede , íi fortoponeva ai S. OtTicio folo però 
nelT eile no giacçhe per potervifí anche in- 
ternamente riíerire. non fe gli davano ragio- 
ni , che gli fcmbraíTero migliori di quelle , 
che fentiva al> alto, quando gli veniva fpie- 
gata 1'ApocaliíTe , e gliene veniva data un' 
inteUigen/.a iuperiore a quante n'abbiano mai 
avuto i coinmematori delia medefima ; con- 
chiudrndo , che nos era obbligato a dichia- 
rare il fuo animo , perche la Chiefa non 
giudicava de internis , né lo poteva obbli- 
garc a dire, fe aveva egli fatto le fue ope- 
re per efler lodatodagli Uomini , o per al- 
tro fine  . 

Dirhhrò in oltrc ,  che la   propofizion; 
o dot- 
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o dottrina deila fua opera , in cui diceva. 
delle anime giunte alio lhto delia contem- 
plazicne p.ifliva , o contem .lazione alta , [eh* 
efie venivan da* Demonj abbandonate , non. 
eífendo allora tentate , che da' Santi T e da- 
gli Angicli , non era oppolta alia Fede , 
provandofí nelle íxriíturi colle parole dello 
Spirito Santo : T^nt.it vos Dominas ; utrum 
diligatis eum , an von : Ed in altro luogo : 
Tentalit eos Domxus : & çrobaLit cos , & 
qiiafi aurutn in forn.ict frobalit eos; ma che 
le turfe quelha efpreflk>rie fembrava mal To- 
nante , era pronto a moderaria . ed a rifor- 
vnarh . E che quefli effetti , che avevi C'\- 
chiarato riguardo a"' movimenti già. riferir, 
gli avevano cagionato a principio um gran- 
de afflizione , parendogli , che vertiflero dal 
Demónio ; ma che poi gli fu detto ah alro, 
che non aveva pecc.ito , per eíTer qitelli cf- 
fetto natuule deli' agitazione , in cui eeli 
non aveVa avilto parte y- e che con elíi 
aveva anzi meriísto tanto come in facendo 
orazione . Ed eflendogli detto , che i tefti 
che allegava , non fi dovevano pigliar nel 
fenfo , in cui eíTo Reo li portai* , perche 
Dio noílro Signore mn ci prova con ni 
inezzi , quantunque permetta , che ci temi 
il Demónio , cui dobbiamo refillere ; fe 
gli ricordarono lc parole deli' Epiílcla dt 
S. Giacom") ai cv>. i. Nevo cum tentatur, 
Aicat qwúrn a Do tentatur ; D:us eni-t 
intentâTor   r.\^o~nin   eíi   ;   tpfe enim ne.r.ht-i 



tentai : unufquifque vero teritatur a  concupi- 
fcentia fua : 

Rifyofe , che 1'anima, di cui egli par- 
la, è quella , cui una cofuccia fembra una 
cofa molto grande ; e che fi levaíTero puré 
dalla fua opera le parole , ofcenità , e di- 
foneftà fe per cafo nori fonavan bene ; ma 
che le fue rivelaziorii erano fimili a quel- 
le , che moita anime fnnte hanno avute ; E 
che. non v' era ragione , perche le une do- 
veilero eíTere íipprovate dalla Chisfa , e le 
altre nb ; principalmente avendo eflb dichia- 
rante' lafciato Tadre, e Madre., ed offervati 
1 Comandamenti di Dio, e delia fua Chiefa,- 

aventur-aridoíi in tariti mari ; le quali cofe 
ínanifeihva ihfieme colli altre opere' buone 
da lui fatte, per eflere ciò neceííàrio a con- 
vertir i peccatori , i quali rion fi converto- 
no , fe non hanno buon concetto dei Mif- 
íionario ; e che iri ciò oflervava il precetto 
dei Sijnpre nelle parole dei Vangelo : L«- 
ceat lux veflra coram bominibus ,• ut vtdeant 
opera • veflra bona , & glàrificent Patrem ve- 
firum , t[ui tn Calis efl : cotle quali parole 
rifpomieva.alle altre riferitegli dal cap. 17. 
di S. Luca s cum feceritis omita ,- qnie prte- 
cepta fvnt volit , dicite : fervi inutilès fttmtts, 
qiiod debuimus faceie , fecimus . 

Difle inoltre , che prima dei tempo del- 
ia fua rivelazione, ter.eva in fe , che la 
11. V. SantiíTima avcíTe concepito nsl facn- 
tilíimo  fuo Útero  ií  Divin Verbo , fendogi*.i 

jpo- 
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fpofata coh S. Giufeppe; ma che poi RU 
fu rivelato il contrario, ed aveva concniuio, 
che Hncarnazione dJ Verbo aveva prece- 
duto lo fpofalizio ; e cíie le parole de. 
Vangelo ai cap. 1. di S. Matteo non impn- 
enavano, ma favcrivano il fuo fenumentq, 
fia fuá nuova domina . Ed eíTendogii çita- 
te le parole dei Vangelo ai cap. 1. ctt :>. 
Luca : Miffi» eft Angeh* Gabriel a Bnvn 
civitatem , cui nomen Nazareth , aa \ ITsi- 
tiem defponfatam viro , cui nomen eratWpo 
de Domo David , &■ nomen Virgtnis Marta . 

Rifpofe clie Maria Santiffima aveva con- 
ceputo dopo 1'ambafciata deli' Angelo ; ma 
che non era la medcfima ambafciat-v mmjroi 
di cui parla. S/ Luca , perche noílra Signo- 
ra gli aveva detro, che prima di queHa nt. 
aveva avute altre venú\il che eflo Reo con- 
fermò col folito fuo giuramento eíecnurio , 
da cui non v'era verfo di fado dcfiftcrc . t.a 
eíTendogli detto di non dar cftdiW a dot- 
trine nuove ricorjandofi delle parole deli 
Apoftolo nell' Epillol.i .aã Uehraos cap. M-, 
Do5lrinis variis , & peregrinis nórhe aban- 
ei ; replico , che .Crillo noftro Signore di- 
ceva ancota le feguenti : Multa babco vobis 
dicere ,   cy.is non   ppteftis portare vrodo . 

Dichiarò di piíi   , che   Noftra   Sifriora 
abitava in  Gerufalemme quando  Gesíi Crilto 
aveva  Iafciato ia   faa   Cornpagnia .^ei   era 
íhto   ritrovato nel   Tcmpio .   Ed effén-^ís 

^ , rife- 
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riL-rite le parole dei Vangelo ai Cap. i. di 
S. Aíatteo ; diífe , che per Gerufalemme 
s'interidj la Città , i fuoi fobborghi , ccn- 
torni ec., cosi come Lisboiía comprende tut- 
ta la fua • circonfcronza . Che gli Evangeli- 
íii non efcludono , che Maria Vergine ab- 
bia qualche tempo dimcrato in Gerufalem- 
me , íbggiungendo, che poço gl' importava, 
che nella fua opera' fi rifcrmaífe quanto v'cra 
di men certo , quaiitiuique lc fue rivela/ioni 
ncn contraddiceíTero punto nè poço ai Van-^ 
gclu ; E che iion era impoílibile , che Cri-' 
iro ítaiTe nel Tcmpio co' Dottorí ; ed infie- 
me aflirtefle afía morte di S. Anna ; E che 
f:cc^me i Dottpii variavario tra di loro, co- 
si poteva anch' eflb per eller^Teólogo va- 
riare , ed interpretare i luoghi delia Scrit- 
tura   : 

E, perche ií Reo nori appfofittava ddle diJ 

ligenze , con cui íi cercava di ridurlo a pen- 
timento ; anzi ogni volta piu fi oiHnava nel- 
la grende fuperbia , da cui era ppííediito , 
fu ri] reíb dei gran concetto ; che aveva 
di fc , delia fua virtii, e delia fua feienza i 
e letteratura j e gli íí ricordarono le parole 
dcl cap. 10. de* Proverbj : Sapientcs abfcon- 
dunt feientiam ; os atitem (iulti confufçv.i 
proximum e/l : conchiudendoli queíla aramo- 
nizioiu con le parole deli' Apoitolo S. Giu- 
d.i : Va illis , quia in via    C-iin abitrttnt ) 
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'& errore  Balaam meirceâe cffufi funt : fíi funt 
.   . . nubes fine aqua ,   qua a venth circum- 
feruntur .... fíuttus  feri   maris defpuman- 
tes fuás  confufiones &c.. 

Al che rifpofe , che ,poteva citare mol- 
ti akri terti oppofti a quelli , che gli fi 
adducevano ; E che non era ragionevole , 
che fi defíe convinto fcnza allégare quanto 
Criilo diflc di S. Pietro, come pnre de' Giu- 
dei , e Farifei ; ma che v'era tempo di par- 
lare , e tempo di tacere , cio che Dio gli 
aveva  ordinato i •        , 

Dopo di che eíTendo il Reo chiamato , 
ndito , ed nmmonito difíe ," che nella fua 
intelligenza le rivelazioni. da lui riferrte , 
erano conformi alie regola delia via milti*- 
ca ; affermando, che qnanturíque fofiero con- 
tra il fentimento de* Cattolici , noii crano 
contra quel delia Chiefa ; e che prima . di 
poríi a ferivere delia vita deli" Anticriílo 
tenttra egli puré , che aveva da eilere un 
folo , fòndandofí nelle Scritture , e nel co- 
inune fentimento de' SS. Padri , che c'in-. 
fegnánô eflere vivi .Elia ; ed Eiioc ,• e fe- 

/condo alcuni anche S.. G ovanni Evangelifla 
'"per venire iri fine dei Mondo" á; difendere 

la Santa Fede , e combattere contra il me- 
defimo Ariticrirto : ma che , dopo la rive- 
lazicne , era perfuafo ; che ve ne dovevano 
í*ffere trè ; non eflendo poflibile , che un 
Tolo fottoponga , e mini tutto il Mondo ; 
per la qual coía terieva 'per indubita\o,che 

uno 
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uno avefle da dar cominciamento ali* Im- 
pero , 1'altro aveíTe da dilatado , ed il terzo 
aveíTe da „ menar le orrende ruine predette 
nelle Sacre Carte , e fingolarmente nell* Apo- 
caliíTe , delia qnale non davano i SS. PP. 
conveniente fpiegazione, o la davano men 
buona , che non la dava eflb dichiarante . 
EfTendogli poi ricordate le parole , con cui 
í>. Paolo nell' Epift.aâGalatas comanda, che 
íieno anatematizzati coloro , che di- 
cono il contrario di quanto confta dalle Scrit- 
ture , ed infegiu la medefíma Chiefa ; ri- 
fpofe-, che fanamente , ed in fenfo Mora- 
le fi può dire , che un folo ha da efTere 
1'Anti-Crilto > perche il Figlio, e il Nipo- 
te hanno da operare in virth dei primo , e 
come fuoi iftrumenti ; ma che in realtâtrè 
•hanno da eíTer gli Anticrifti . 

Difíe puré , che quantuhque avefle ab- 
bandonato la'Pátria per 1'amor di Dio, non 
ne -avea perduto 1'amor naturale , e però non 
avendo avuto alcun riguardo dMnfamarla facen- 
dola pátria d'un moílro talequal'è 1'Anti-Crifto 
flagcllo di tutto il Mendo, non potea lafeiar 
d' aíficurare, che quello che avea ícritto , 
gli íoífc ftato rivelato ab alto , venendogli 
per patrk di quel Moftro afíegnata la Città 
di Milano , e le qualità delia Madre , che 
nell' Opera fua aveva regiftrate , nella quale 
folo alcuni errori di cronologia li ritrovà- 
vano •, nati dallo feriver precipitofo ; e che 
la  Chiefa proibiva   bensi il   determinare   a 

ca* 



capriccio cofe tanto occulte ; ma non lo proi- 
biva quando ci vengono comunicate da Dio; 
com' era íucceduto a lui dichiarante , cui 
era ftata data nna notizia' grande deli* Apo- 
caliíTe , necefíaria per la fabbrica e compo- 
íizione deli' Opera iua ; e diíTe altresí ; che 
quantunque egli foíTe Ipocrita pieno di vizi, 
c fingerfè viníi , com* gli era flato rin- 
facciato, quefla imprópria Ipocrifia era pêro 
molto própria ai íuo flato di MifTionario .. 

Queile ed altre rifpoíle , rriolce delle 
quali ingiuriofe alio Stato Religiofo, e princi- 
palmente alie comunità di Perforíe di. íeííb 
feminile profeguiva il Reo a dare negli efa- 
mi fattigli fullc iue opere ; c fn le propoli- 
zioni , che aveva feritte , e proferite, c 
non. voleridofi ritrattáre , gli furono aíTegnati 
Uomiui dotti , co* quali poteííe comunica ri 
li matéria de' fnoi ícritti , e rivelaziorii ,' 
per ridnrlo ad un vero difinganno non ne 
rifultò però il buon effetto defiderato ; anzi non 
volendo egli ritrattarfí s'avarizò a dire ; che 
per evitare qualclie mal grave ai proífimo; 
o per fargíi qualche gran bene , era 
Iecito mentire ; E che v* era un luogo 
tra il Cielo , e I* Inferno , ove vanno 
i Barbari adulti , come fono gli Americani 
divoratori d' Uomini, per le terre de*, quali 
e{fo dichiannte pafsò,non efTendo poífibile s 
che Dio Signor Nbílro condanni ai fuoco 
eterno deli' Inferno que' Barbari , che noíi 
haiino ognj/Jone , nc lume perfetto di 

ione   . Afler- aS 
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AíFermò   di   piíi   ,   chc    çon   volendo 

cfTo   Rco  raíToluzione da Maria SantiíTima   , 
perche   gli  avevan   detto i  Pádri,  co' quali 
aveva   ccnferito  , che quelle  eran   cofe dia- 
boliche , era venuto  Gesii    Crifto   fteffo ad 
aííblverlo'   con    quefte    formal i     parole 
Ego Domintis Deus   tuus ,   qui   creavi   te , 
&   redcmi te in fanguine meo ,  te  abfolvo ab 
omiibus pzecaus tuis   &   panis .  í»   Nomine 
Vatris , & Filii   ,   &   Spiritus   Santli   :     a 
fine   di   difingannare   i Religiofi confultati , 
e   trarlo di dubbio  rifpctto   ali' AlTòluzione 
clr.ragli dalla   Maddona ,   con il potere , chc 
cila   teneva ; potere eh'   era non.folo dele- 
gato   ;  ma ordinário ,    e molto maggiore di 
quel dei Papa . 

E veggendofi 1* oftinazione   dei    Reo  , 
il quale in  virtu  e feienza fi reputava rriol- 
to íiiperiore   a   tutti a  guifa   de'   Farifei   , 
fenza tiflettere   a   quanto  gli   veniva    detto 
per   fuo  bene ,   e fenza    confiderare   come 
doveva le parole di Gesu  Crifto ,  che    gli 
furono   riferite ,   li procedeite alie diligenze 
circa la   fua tapacità   ,   prendendone   teiti- 
menianze   ex    eflicio :   E da   eíTe   comia, 
che non era altrimenti fcemo di mente , e 
che aveva la  capacita moltrata   nelle   rifpo- 
íte , date nel Tribunale  dei S.   Ofticio  agli 
c-iami, e ricerche fattegli. 

Per la qual cofa il Promotor  Fifcale dei 
S. Officio   comparve   contro   di eíTo con uri 
libcllo Criminale aceulatorio ,   che   iu rice- 

vuto, 
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vmo , fi , & iri quar.tum . II Reo lo ccute- 
l\b   con  la  matéria  delle fue    dichiarazioni, 
e.non facendone difrfa , fu licenziato ;   ma 
dicendo il di   lui   Prccuratore. , che non te- 
ncva  riu    per   vere le   fue rivelazioni ,   e 
profezie ,   e che fi ritrattava , volendo liar a 

.cio , che  determinano le S-icre Scritture, ed 
i   Decreti delia   S.   Sede   Apoftolica ,  ed  a 
quanto   dichiaraífe  il   S. OlHcio, confeffando 
a'aver!c teu tire  per vere ,   per   illu fione ,   e 
tentazione dei  Demónio  , o per ignoranza  , 
fa   richiamato in   Tribunale •, e  interpellato 
fu la   fua rirrattazione , per   vedere , fe era 
fatta con fincerità , 

Ilifpofe , che teneva per Cattolichc le 
fue propofízioni , delle quali fi era rirrattato 
per avergli detto il fuo Ayvocato , eh' era- 
no giudicate , e riconofeiute per Eretiche; 
E che cosi faceva nel cafo che tali foffero, 
c che gli fi moítrafíe, che aveíferola detta 
qualità ; ciò che fino allora non era ihto 
fatto , conchiudendo , che ai piii doveva 
eiíere giudicato Eretico materiale fenza fua 
colpa , perche quanto a fe con penitenze , 
ed orazioni , giulta il comando di Dio , e 
delia Chiefa , aveva cçrcato la luce , che 
Dio medeíimo fi obbligò a "dare , nella Let- 
tera Canónica di S. Giacomo : Si quis tn- 
diret fapientia , poftttlet a me , & dabo et 
affluenter ; e che non gli fi era dato a cono- 
fcere , che foflero falfe. 

Cosi ratificate, e ripetute le teílimonian- 
ze 
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ze delia giuílizia, fe gli fece la Jettnra , c 
pubblicazione delle fue aíTerzioni nellà for- 
ma di diritto efiile dei S. Orneio ,'cui non 
iacendo çõmraddizione , fu licenziato 

E   perche   il  Reo  fi rentiflè ,   e meri- 
tafle defiere ncevuto" nel grembo ,   e  neíla 
iinione   delia s. Madre Chiefa , e non fi per-' 
deíle morendo con gli errori, in cui era oílh 
nato ,   ed induritó, e con  li mali abiti for- 
mati, da   quali, non meno che dalla fua ma- 
lizia procedevano gli   atti lafeivi , e le tur- 
puudini  praticate nel  fuo corpo,  come pie- 
namente  confio ai S. Officio   dalle   tefiimo- 
nianze ,  eh' efib   Reo inílò  , che  fi-pren- 
defiero   per   fua difeolpa ,  e giufiificazioné, 
iopra   gh  atu di virtii ,  che   diceva egli di 
praticare : fu di nuovo ordinato,  che confe- 
nlle   con    períone   dotte , fentite le quali ri- 
chicíe   il medeíimo Reo udienza ,   e difle v 

,che,,f-  ™ra"ava in-oflèqnio ai   Tribunal deU 
la Cnieia con la venerazione,e rifpetto ,-cbe 
iempre gli aveva portato, memore delle parole 
con   cm D10 raccomandò il   rifpetto'  a*. Mi-  • 
niitn   delia Sinagoga : Super Cathedra Moyfis 
federunt Scrib* , &< Pharifà ;  quacunque di- 
x. rtnt volts, facite . •      ' • 

Dopo   di   che   chiedendo   il   Reo nuo-   • 
va   Udiehza    allegò,   che   aveva   fattó* di- 
ligenze     con    oraziôni   ,     e     penítenze', 
e    imo    con    eforcifmi     per      cacciare   da 
le le   locuzioni , rivelazioni ,   e    viíioni 
con  ciu Dio lo favoriva, per  eiTexgli   ftatô 

detto 
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detto   dal  Sant'   Officio ,    chc    non   proce- 
de vano   da  buono fpirito   :   E   che   gli era 
ítato  dichiarato   ,   che    in    cafo    che   ve- 
niííero ' dei Demónio,  lo íteflb  Iddio  glicle 
avrebbe   fcacciate    mediante   le    dette   dili- 
genze   ;   ma ficconie  Dio era quegli ,    che 
parlava   ,    perciò   egli    profeguiva   e.   do^ 
veva proieguire ;   aíHnchè   i    Miniítri   deli' 
Inquiíizione reítaíTero convinti,che eíTo dichiaT 
nnte ,   nen aveva   comineíTo   colpa alcuna , 
delia qual cofa di fatti fi era egli afficurato non 
por endofi arrendere alie ragioni addotte da' Pa- 
dri  ,   e   Teologi   ,   co'- quali    gli era ltato 
comaudato   di conferire,  e che gli  dicevano 
efíere beftemmia  il   dire   ,   che   la Madon- 
na  r.ivèfle aflbluto ;   E   che   rifpetto a cio 
non1  doveva   egli   conformarfi   a   quanto    i 
detti    Teologi gli   aflerivano , poichè quan- 
tunque     gli    Uomini     in    ftatu   ' prajentis 
providentia   fiano Miniítri  Ordinarj   dei Sa- 
cramento  delia   Penitenza   ,   e     non     foíTe 
ítata  fatta   ad altri una   tal    grazia , non ne 

. feguiva ,   che    ad eflo  Dichiarante non fof- 
fc   ítata , con   providenza   ítraordinaria   com- 
partira, per effer Dio Signor Noitro indipen- 
dente   nella   diftribuzione de' iuoi doni   ,  & 
per poterne ripartire   piíi  agli uni , che agli 
altri ,   come era íueceduto   con alcuni Santi, 
inferiori nel   mérito   agli   Apoítoli   :    Oltre 
di   che conltava dalle   Iitorie aver  gli   An- 
gioli araminiítrato il Sacramento  deli' Euca- 

íiíU.a, 
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rirtia in alcune occafioni ; E che percio 
non l v' era ragione di dubitare , o ai- 
folutamente negare , che Maria Santiífima , 
e il medefínio Gesii Criíto venifíero \ ad 
aíTolverlo , come gli diííero i Teologine- 
gaiui aífolutamente la verita delia fua fedei 
narrazione '. 

E" che i   fondamenti co1   quali    provava 
eííer vçra   ralíbluzione ,  erano la   profeflion 
fua di "Gefuita , e   di   Miffionario  Apoltoli- 
co  :  L'aver pa flato i' Mari piu volte unica- 
mente per la gloria di Crijto : LVííer entra- 
to in cinque Nazioni'delle piíi barbare , che 
fian ai Mondo', efponendoli   ali', evidente ri- 
fchio d'eíTcre da ?íle   uccilo ,   c mangiato   . 
Aííermando il Reo, che ron ' v' era maggicr 
fondamento nel  preilar  fede_ agli altri   fervi 
di  Dio , chi a lui   in cio , che afTeriv.i , c 
confirmava "con giuramento , avento egli fof- 
ferti maggiori travaglj ncl fervigio ' dei mc- 
defimo  Dio,  ed eilendo piu" di' eífi, verfau» 
nelle ícienze', fenza che neceífitaííe ricorrere 
a*   miracoli :' Con  nitto ciòs diçhiarava ,  che 
nel, Forte in   cui   era flato prigiene ,   aveva 
conofeiuto lo ltato 'delia cofe^nxa d'un Ser- 
vente ,  cui  aveva fatta una : paterna   ammo- 
nizione , dopo la quale Dio gli aveva rive- 
lato, che decto Servente   aveva fatto una va- 
lida  onfeJnne ,^e che percib   eíTo  Dichia- 
rante 1*aveva   abbracciato   rallegranioíi   dei 
buon ltato, in  cui   vedeva   ridotta la di lui 
anima  . 

Ed 
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Ed efíendo rinfacciato ai Reo ,  chr   ta 

di  lui   malizia , e fuperbia 1'avevano ridotto 
a   fegno di difprezzare   unte le ammonizioni, 
c diligenze fatte  dal S. Ofilcio ^er la  di lui 
converfione ,   per   1'alta ftima ,   che   aveva 
di fe' medefirno ,   di giudicarh* a tutti fupe- 
riore   in   fcienza ,   e    virtu ,   onde fe ~pre 
piu   s* inabilitava a   vincere il Demónio   in- 
tento alia   di lui rovina ; dovendo   egli ri- 
flettere , che , per trar profitto delle dette di- 
ligenze , e per conofcere le   verità   efpolte- 
gli     bifognava     umigli.irfi ■,   e    con   moita 
umiltà   pregar   Dio   ,,   che   1* illuminafle   ; 
dicendogli     di    piíi   ,   che    qu?.nto.  prima 
doveva   eíTer efaminata e   giudicata la di lui 
Caufa    nel Sant'" Officio giufta   il   fuo   mé- 
rito ,  come egli medefirno aveva   piíi volte 
inftafo ;   E   che   fe    allora   la Caufa avefsc 
efito    contrario   alia   di   lui   fperanza  ,    ne 
inçolpaíle fe ilefto per   ncn    volerfi    afibg- 
gettare    a   quanto gli   era   detto  in   crdine 
alia   falute   deli*  Anima fua ; E   dopo  ef- 
fergli   riferite  e   citate   le    parole   di Gesíi 
Crilto , e quanto Crifto medefirno  diíTe deli* 
Orazione   dei   Farifeo   ,    e   di    quella    dei 
Pubblicano    ai    cap.    18.    di   San   Luca   : 
Rifpoíe ,  che   prima ,   che   gli   fofle.fatta 
queft* animonizione eia eflb dichiarante ave- 
va   fentito  quanto   íe   gli   voleva  dire  ,  e 
che   infieme aveva udite  quefte   formali pi- 
role   aeeiunte alia   medefima ammonizione : 

65 D Std 
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Se ' nço ç-vn accepero ttmpus , hm juftitias 
jufccmio v Myftervii* tfl tua captivites ; jT^fy- 
fterinm tfl tva accifaiio ; Myfleriun erit 
fia fn'ur'io : E che Dio Signore Noilro 
1' aven aílcunto a' aver pecmefíb tutto cio 
rer fini altifTimi per il benc di eifo di- 
ehipr nte , per fu* umili.i7.ione , e inortifi- 

, o*io-»e , è per 1* acer^feimento di molti 
meriti   . 

E n">*' voknio il Reo deporr^ la fua 
c^i"a£k>ne , e fnperbia , nç r ipocriíia > 
cola quale s' era. acquiílato la buona opinio- 
ne , e fama di Santità , che pretendeva di 
onfervare , anche dopo fcopertine i fonda- 
ínenti , le falte narrazioni , ed impoltu- 
re , fu cui era íhbilita , iembrandogU , 
c!ie fi doveflè d;ir credito a quanto dice- 
Yí di fe ftefl(b , ed ultronearnente confer- 
auva con i piu tremendi giurwnenti giu- 
gnendo a proferira lenza ti mor di caítigo ^ 
ehè uno de' Cliiodi deli' Immagine di Ge- 
su Griltó. fi convertifíe in fulmine, che l'uc- 
cidefle e il fobbiflaffe nell' Inferno ; E che 
ia' eva Come Teólogo e Maellro nella fua 
Religiotie , quando eran leciti i giuramen- 
ti . Si procedette alia conchiuftone delia 
íuâ    Cauía . 

Ed  efTendo  veduto dal Sant'   Officio   il. 
Vroceflb dei Reo dopo   efler   egli   ftato   di 
jiuovo   chi?mato   ,    udito   ed   ammonito    d, 
canchiufe che eílo Reo per.   le  prove  giu,-? 

diziali» 
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dteiaíi , e per le fue proprie_ dichiaiaziô- 
iií era convinto ai deli tio d' Lrefia , e di 
aver finte- rivelazioni , vilioni , colloquj , 
ed altri fpeziali favon di i)io per elier tenuto 
é riputato per Santo : íL IU giudicato , e 
prommziato Erctrco , cenvinro , rint-o , 
fallb , confitente , rWocanre ; e projitenre 
Varj    erro ri   Erctici  . 

Dopo di crie , accortofi il Heo , che 
le fditive dimoitrazioni ; da lui udite era- 
no i fegni , con cui i fscett Vaflalli 
PortogheTi davano prove deli' incomrarabile 
íoro comenrezza, e giubbilo ltr;il bendi- 
cio delia mr.no di bio , il qualc , ricor- 
dandofi di queílo Kegrio; aveva dato mio- 
va difeendenza a' luoi Augr.rtillifni Mcn-T- 
chi , chiedetie Udicnza . E , Continuan- 
do le ufate fue finzicni; fi iagíiò altr.* volt.» , 
che nel Sant' CfnCio non li daíl; credito 
alie fue PYorezie , e Rivelazioni , e che 
íi trattaffe , come Eretico , ed impoíWe , 
fenza confiderare , che i Saifti , eh' eb- 
bero vere rivelazioni , furou o in alcune 
occafioni illuli , con.e era fueceduto a 
lui , che confeflava eíTèrío ílato , quan- 
do crederte , che il Re noilro Signore fol- 
ie morto , e perche fi lulingava il medefiino 
Reo di accicditsre in tal giufa le dette 
finzioni , c le fue filie Profezie , e Ri- 
velazioni ,' armo allora a dire , che yM 
era    ib.to    riveUto     il    felicc . parto    dei» 

D    2 Pii:v- 
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5* < . 
PrincipeíTa    nnílra Sigriora ,  cui  Dlo  aveva 
conceduto una Figlin, per far conofcere, che 
i   due   Sereniífimi   Conforti non avevano im- 
pedimento per dare alii Real Caía di queito. 
Regno    la   tf anu ta   fucceífione    mafchile   ; 
E    eh'   egli fa; eva  pnre per    rivelazione   > 
che   avrébbc n   anche   avuti  de*   Figlj   nial- 
clij  , ed   aff.ncl è    il   timore   delia    feverita 
delia Giuliizia poteííe opefare nel Rco cio, 
che non avevan  fatto le r.nimonizioni , la dol- 
cezza ,    e   le   uliericri   diíigenze   dei   Sant' 
OíTicio     per   ridurlo   fulla . vera   ítrada   del- 
ia fua   falure  ,  íe   gli    diede   notizia  delia 
deierminaziorie   pref.i i.i villa    dei   íuo Pro-. 
ceíTo  :   E  perfiítendo   nella  fua  oftinazione 
e  contumácia ,   fenza   volcr  confeííare  ,    e' 
riconoicere    le   fue   colpe   ,   fu    finalmente 
chato   per andare   ali'   Atro pulblico di Fede 
a fcritire la fua feiítenza , com cui fi ordina- 
va, che foíTe rilafciato   ai  braccio   Secolare . 
Frattanto   avendo   chiefto dal Palco udienza ,' 
non -diffe cofa di nuovo , che facefle  altera- 
re il giudizio già dato . 

ií che tutto veduto , çon il di pia che 
conJtâ dagli atti , e la diípofizione dei di- 
ritto in tal caio, ed cfamiinta la qualità dei- 
te, colpe dei Reo con la maturità , che ri- 
chiedeva li gravita..' delia meteria ; e .liccb-. 
me eflo non volle lafchre la lua oítimzior.j 
.inzi fi onfcrvò fin a qu^io punro nella fua 
c-cíu , t'd impenitenza ; 

Cbrl- 



Cbriíli Jefu   nomlne  tnvocato   dichiarano 
íl   Reo   Padre Gabriele    de   Malagrida   per 
convinto di   delitto d'Erefia, per dire , fegm- 
re ,  ícrivere ,  e difendere   propofizioni ,   e 
dottrine   oppoite   a*   veri   dogmi   ,   ed   alia 
dottrina ,   che    ci  propòne, ed   infegna    la 
Santa Madre Chiefa    di   Roma   ,•   e che   fu 
ed è Eretico di noitra S. Fede Cattolica , e 
come tale lncorfo nella fentenza di fcomuni- 
ca  Mageiore , e nelle altre  pene ,"  dal    Di- 
ritto  contra fomiglianti Rei  itabilite , e co- 
me Eretico ,   ed  inventore di 'nuovi, errori 
Ereticali, convinto , finto ,. falfo , confitente ,- 
rivocaute, pertinaçe , e profitente de' mede- 
fimi errori, ordinano , che fia depoito.,   ed 
attualmente  dègradato  da* Sagri   Ordini , fe- 
condo la  difpoíizione , e forma de' Sacri Ca- 
noni , e di poi rilaíeiato   con morfo ,• beret- 
tone , e cartello ^Erefurca alia Giuitizia Se- 
çolare  la quale initantemente pregano, che ufi 
col detto   Reo   pietà ,   e> clemenza y. e non 
proceda  a pena di morte, n« ad effufione di 
langue . 

Luis- Pedro de Brito Caldeira . Jerónimo^ 
Rogado do Carvalhal Sylva ; Joaquim Janfert 
Muller  . Luis. Barata de Lim.z . 

E non dice di piú la detta fenten- 
za ú che ritrovaíl ne' deui Atti , i qua- 
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54 íi ellendo trafmefíi alia   Relazione , in 
eíTa fi proferi -fentenza   dei   tenor   íc- 
guente . 

» 

Accordano nella Relazione ec. Ve- 
diíta la Sententa degli Inquiíitori Or- 
dinário , e Deputati dei S. Officio ; E 
ficcome da eíía rilrvâfij efíère .il Réo 
Gabriele Malagrida , ( che fu Religio- 
fo Sacerdote delia Compagnia denomi- 
nata di Gesú ) Eretiço di hoftra Santa 
Fede Catlolica , "e come tale rilafciato 
alia Giuflizia Secolare , precedendo at- 
tuale degradazione de' Sagri Ordini 
fatta publicamente, egiuridicamente: N 
E veduta Ia difpofizione dei Diritto , 
e le Ordinanze irí tal caio , lo con- 
dannano ad eíTere á fuonó di tromba 
condotto per le ftrade pubbliche di que- 
fra Città fino alia Piazza dei Rocio , 
e che in eíTa ftrozzato muoja di mor- 
te naturale , e che , dopo morto , ri 
di lui corpo fia abbrucciato,.e ridotto in 
polve , e cenere , perche di lui, e delia 
ília fepoltura non rimanga memoria afc- 
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cuna . E che paghi gli Atti . 
Lisbona li 20. di Scttcmbre def 

1761. 

Gama . Caflro . Lemos . Xavier da 
Sylva . Geraldes . Syabra . Carvalha . 
Sylva  Freire . 

E non trovafi di pih nella detta Sen- 
tenza delia Relazione, che eftfle nc' detti 

■ Atti, a' quali in tutto , e per tutto mi 
rapporto : ed in virtii delia mede/ima 
Sentenza delia Relazione fi pafsò. a fuón 
di tromba a dar efecuzione nella perfio- 
na dei Reo alia detta Sentenza nel modo^ 
da ejja determinato   .   E perche ne  confli 
fi   è data la prefente da me fottofcritta. 

In Lisbona li 24.   Settembrc    1761., 
Ed io 

( L'Origin»l Portoghefe   porta ícritto a m»no )\ 

Simon Luigi d'Almeida . 
ha fatto la collazione ec.     Xã 

Franceíco  di Magalhaens , e Britto. h 

S.L. d'Almeida.   \p% 
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